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J-fz Del Lune£t 3 giorno xix. dì Quare fona,
dientiadelucrbo di Dio, gettai! nel Canto Giordano, batteggiafi »' &, 
purgali di tutti i fette peccaci mortali,e fi rinupuaTanima & il cor
po, ncll’innocentia puerilejonde poi grida a confusone de'Giudet ' 
SJere non ealius Deus, quàm Deus ffiael. Chi è il Dio d’Ifraele, fe non 
Chrifto ? Chi fono gli Ifraeliti,fe non 1 Chriftiani omnes, qui 
ex lfrael Juw, hi funt Ifiaelitx,d ice Sui Paolo. Ecco il gentile adunque,. 
che adora Chrifto per Dio , óc la Giudea Io crocifìgge,però la Gen
tilità è guarita, eia Giudea riman leprofa. Hclifconon guarì huo- . 
rno, ne donna,in Ifrael ; perche non gli credeuano , coi! dice 
rEuangeliod’hoggt .estuiti leprofi erant in Ifrael fub H e lifeo propheta >&■ 
nemo eorum mundatus esi , nifi IX’aarnan Syrus. Di che ti marauigli Naza
reth , fe io non opero tanti miracoli iute,quanti inCafarnaum -, 
poiché tu non mi credi, poiché tu non mi prezzi? Coli diceua hog 
gi Chrifto. Non far così tu , Chriftiano, credi, Credi, ubbidifei/ 
Vadelauareftpiiesìn ZórR-iwe, corri a lauarti nel fiume della penitenti^, 
e farai fano della tua lepra.Non ti giouarà la fua mifcricordra,irri
tandolo a fdegno di continuo, fe non fai penitentia Cubito de’pec- 
cati tuoi.Mifero colui, che affetta al punto della morte;, ò alla vec
chiezza per far penitentia della fua mala uita^con dire. Adiferìcordia 
Domini fu bfequetnr me omnibus diebus-vita mete. Odi, odi San Giacomo. 
Jndicium fine miferitordia fiet illi, qui non facit mifericordiam.Che mifericor- 
diahai hauuto tu medefimo all’anima tua,chefhaiammazzata mil 
le volte ? che mifericordiahai hauuto alle miferie, alla penalità di 
Chrifto,al fanguc fuo effufosì largamente per teCL’hai conculcato» 
l’hai gettato lotto i piedi Che pierà hai hauuto di DiojThai beftem- 
jniato,rinegato,-ferhauetti hauuto nelle mani,l’hauerefti tagliato ire 
pezzi.1 hauerefti crocifilfo mille volte l’hora,c però non ti farà vfa- 
ta mi fericordiaalcuna.Non fai anco quelfaltra parola’ Mifericordia 
domini ab eterno,& vfque inxtemum fuper timentes eum.Qhe timore hai tre 
hauuto da Dio’nó hai hauuto timorfiliale,cheti hauerefti guarda 
to di offenderlo, non hai hauuto timor feruile,che hauerefti hauti 
to paura dell’inferno, te ne fei fatto fcherno : col tuo ceruello hai 
ftimato,che né ui fia altro Dio al módore però ti fidi in vano della 
mifcricordia di Dio: fe nò ti penti prefio,pretto ti dico,Roma rade 
i^adelauarefepties in Iordane.Oime,nó Capeteuoi tutti,effe perfeueran- 
do in offendere un Prcncipe,non ui humiliando,non riconofcen- 
doui di hauer fatto male, non hauerete mai Ia gratia fu&Darcere fu- 
biettìs>& debellarefuperbos.Hor come uolete hauere la mifericordiadi 
Dio, fenonlafciatei peccati, fe uoiafpcttateall’ultimo, quando 
feto uecchi, infermi, alla morte vicini1 peccati lafciano uoi, & 
non uoi loro. Vecchi,io parlo a uoi. I medici ui infegnano,quanto 
fono pcricolofe le infermità voftre,-fi infermano sì più fpeffo igio 
nani,che i vecchi,-pchc han piùoccafioni,sì per la cópleffione cali
da , onde tuluèdi, che fono più infermità nella ftate, che nell’in- 
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